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MULTIMEDIALE. Il touch del Papa

Mass media. Cosa c’è dietro ai selfie di papa Francesco
MARCO RONCALLI

arole semplici e silenzi. Ge-
sti spontanei e mosse stu-
diate. La pedagogia del dia-
logo e il bisogno dell’incon-

tro. E la forma che diventa sostanza.
L’immediato cambio di passo nella
comunicazione si rivela già alla pri-
ma apparizione di Papa Francesco il
13 marzo 2013: «Fratelli e sorelle,
buonasera!». E poi l’inattesa richie-
sta di una preghiera: «Venti intermi-
nabili secondi» senza poter «far al-
tro che trasmettere lo spettacolo po-
tentissimo di una moltitudine im-
mobile, una marea umana che trat-
tiene il respiro»...
Così ricorda monsignor Dario Vi-
ganò, poi divenuto prefetto della
nuova Segreteria per la Comunica-
zione della Santa Sede, nella consa-

P
pevolezza del peso di quelle imma-
gini, parole, silenzi, specchio altresì
della consapevolezza di Bergoglio
quanto a gestione di codici lingui-
stici e culturali. Di qui prende avvio
un libro che non solo analizza e in-
terpreta il linguaggio del papa nel-
l’attività pastorale (dalle omelie in
Santa Marta agli Angelus, dai discorsi
nei viaggi alle interviste, alle encicli-
che) ma ne spiega le costruzioni sim-
boliche: nell’elaborazione persona-
le del pontefice e nella sua rappre-
sentazione pubblica, tenendo pre-
sente che comunicare per Bergoglio
significa «mettere in comune».
Nella concezione da lui configurata
infatti «chi comunica, si fa prossimo
[...]. Mi piace definire questo potere
della comunicazione come prossi-
mità»: così nel messaggio per l’im-
minente Giornata delle comunica-

zioni. Questo il significato di una me-
diaticità che affonda nel Vangelo del-
la misericordia, e fa dell’incontro il
paradigma di una relazione aperta «a
sguardi di cielo imprevedibili per i
distratti e i disinteressati, impossi-
bili per la retorica di un pregiudizio
tradizionale, per i distanti e i pecca-
tori», usando parole di Viganò.

Che qui passa al setaccio il vocabo-
lario bergogliano, ne indica le me-
tafore usate a fini di inclusione, si
sofferma sulle interferenze nella tra-
smissione del pensiero del pontefi-
ce o al momento della sua decodifi-
ca (segnate dai differenti contesti di
recezione), quindi riprende temi già
sviluppati (come il discredito nella
società e nella Chiesa affrontato nel-
l’altro recente saggio Il brusio del pet-
tegolo. edito da Edb). Non è tutto.
Perché seguendo la struttura del suo
Dizionario della comunicazione(Ca-
rocci), l’autore dilata l’approccio ol-
tre i registri semiotici, etici, teologi-
ci, storici e pedagogici, entrando in
ambito sociologico e antropologico
con il concetto di dono nella comu-
nicazione di Francesco, vista dun-
que in chiave sociale.
E qui si dà conto persino dei selfie, o

delle opportunità della Rete e dei so-
cial per l’evangelizzazione. Purché
non si rimandi il rapporto con la
realtà, essendo il Vangelo fatto di
realtà e il Gesù del Vangelo vicino al-
la gente. «È a partire da questa radi-
ce profondamente evangelica che
Bergoglio ha costruito una popola-
rità figlia del saper parlare all’uma-
nità contemporanea senza il timore
di mettersi in ascolto anche delle
realtà più lontane», conclude Viganò.
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Dario Viganò

FRATELLI E SORELLE,
BUONASERA
Papa Francesco
e la comunicazione

Carocci. Pagine 176. Euro 14,00

Il prefetto vaticano
della Comunicazione,

monsignor Viganò, svela
i meccanismi ma soprattutto

lo sfondo culturale
evangelico di «prossimità»

in cui si colloca
il linguaggio di Bergoglio

VIAGGIARE
tra banditi
e unicorni

FRANCO CARDINI

on sono troppi, in Italia, gli storici à part
entière: quelli che dominano seriamen-
te la ricerca d’archivio ma non per que-
sto trascurano la dialettica storiografica;
che mostrano di sapersi avventurare nei
pericolosi meandri della storia generale
ma al tempo stesso accettano la sfida del-

la microstoria; che si mostrano fedeli alla storia delle
strutture socioeconomiche ma nondimeno avverto-
no il fascino della storia della cultura e delle idee, per-
fino di quella che per breve intenso periodo è stata de-
finita «delle mentalità». Da noi, ad esempio, il com-
pianto Vito Fumagalli ne era un e-
sempio splendido. E oggi, se ne do-
vessi cercare altri almeno tra i me-
dievisti, penserei a pochi nomi tra
cui senza dubbio Maria Serena
Mazzi.
Pistoiese, laureatasi con un’impe-
gnativa tesi di storia della storio-
grafia che nel giorno della discus-
sione la condusse a un serrato di-
battito nientemeno che con Erne-
sto Sestan, la Mazzi ha poi scritto di
storia della sanità e dei costumi ses-
suali, di questioni della corte e-
stense quattrocentesca, di esecuzioni capitali, di cose
toscane e anche di viaggi medievali: non solo pellegri-
naggi, non esclusivamente viaggi di mercatura o di av-
ventura. Se si dovesse definire il suo ultimo corposo li-
bro, dovremmo parlare di un vero e proprio saggio di
antropologia storica del viaggiare: un’indagine gene-
rosa, a 360 gradi, nella quale si prendono in conside-
razione le differenti tipologie dell’esperienza odepori-
ca in Oriente come in Occidente: viaggiatori profes-
sionalmente e diciamo così esistenzialmente obbliga-
ti a esser tali (pastori transumanti, stagionali che nei
tempi morti dell’attività agricola o pastorale si trasfor-
mano in soldati mercenari, ma anche sbandati e giro-
vaghi di vario genere), «cavalieri erranti» – che c’erano
sul serio, non è un’invenzione letteraria, fuorilegge –,
frati mendicanti, eretici, banditi nel senso etimologi-
co (cioè colpiti da un bando per ragioni politiche) e
banditi nel senso corrente, avventurieri, curiosi.
Ciò anche al di là dei caratteristici viaggiatori, i mer-
canti e i pellegrini, che evidentemente hanno un po-
sto a parte nella trattazione come lo ebbero nella realtà
delle cose, ma che sono lungi dall’assorbire e dall’e-
saurire tutta la ricca, complessa tipologia del viaggia-
tore medievale. Del resto, non si trattava di categorie
chiuse: un mercante poteva essere anche un pellegri-

N
no, un pellegrino poteva anche essere un fuorilegge, un
clericus vagans poteva in realtà essere un semplice gi-
rovago e un girovago per contro un tenace cercatore di
verità e di libertà. La vera protagonista di questo bel li-
bro, in realtà, è la strada: un universo, che si prolunga
anche nelle rotte marittime. E il viaggio dà luogo a u-
na vasta letteratura cronistica, descrittiva, trattatistica.
Ma non si deve pensare a un libro che concede spazio
all’aneddoto, se non – peggio – al bozzetto. Al contra-
rio, la Mazzi è semmai una sistematizzatrice implaca-
bile, una classificatrice ordinata e ostinata come un
entomologo. Nella prima parte («Andare per il mon-
do») i due densi capitoli in apertura e in chiusura so-
no dedicati a «Il viaggio come idea» e a «Le condizioni

materiali». L’esperienza del viag-
giare è difatti multiforme: e i viag-
giatori attorno alla propria stanza o
biblioteca, i cosmonauti dell’im-
maginario, sono altrettanto impor-
tanti dei puntuali, preziosi cronisti
che descrivono solo quel che ve-
dono (e che del resto vedono cose
che non si sa quanto corrisponda-
no alla realtà, lasciando a noi il
comprendere se davvero erano co-
sì e se davvero le hanno viste).
Il discorso riprende, più affasci-
nante e serrato, nella seconda par-

te, «Tra immaginazione e realtà», dove si affronta la de-
scrizione del mondo «sconosciuto» e dell’incontro con
l’«Altro», che poi sono gli altri. Qui si mostra come la
conoscenza teorica desunta dalla trattatistica entri in
conflitto con l’esperienza, creando una girandola di
cortocircuiti. Noi moderni crediamo principalmente al-
l’esperienza, perché su ciò si fonda la nostra scienza:
ma quanta gente del passato ha potuto in perfetta buo-
na fede testimoniare di aver visto volare una strega?
Per contro, se nel medioevo la scienza si fondava prin-
cipalmente sulle auctoritates, come si poteva credere
che l’unicorno fosse un brutto bestione – il rinoceron-
te – e non un leggiadro cavallo dal corno dorato come
tutti lo avevano sempre descritto? Il conflitto tra l’im-
maginario di fuori – quel che si vede – e l’immaginario
di dentro – quel che si crede – e le composizioni tra i
due mondi sono forse uno degli aspetti più interes-
santi di questo libro divertente quanto al contenuto, ma
estremamente serio e problematico nell’assunto. 
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Maria Serena Mazzi

IN VIAGGIO NEL MEDIOEVO
Il Mulino. Pagine 334. Euro 24,00

Storia
Nel Medioevo non
si muovevano solo

pellegrini e mercanti
ma pure mercenari,
sbandati, curiosi...

SIAMO A CAVALLO. Ricchi viaggiatori medievali in un dipinto coevo

Fonti
Cassino, anno Mille e dintorni
L’abbazia di papi e imperatori
PASQUALE MAFFEO

cco un volume che sbaraglia
miriadi d’altri. Ne va beneme-
rito l’editore Ciolfi di Cassino,
che da anni coltiva una colla-

na dedicata al Medioevo meridiona-
le; la corposa opera è a cura di Fran-
cesco Gigante, nobile traduttore di
due spartiti omologati in un’unica co-
lata di prosa documentaria, che qui si
danno nel testo integrale con origi-
nale latino a fronte.
È un’impresa culturale che in primis
acclara e riafferma come e quanto in
ogni epoca l’erudizione sia feconda di
istanze spirituali. ILeone Marsicano
era nato nell’acrocoro abruzzese del-
la Marsica che si specchia nelle acque
del Fùcino. Monaco a Montecassino,
su invito dell’abate Oderisio scrisse la
Cronaca monasterii casinensis in tre li-
bri, coprendo gli anni dalla fondazio-
ne al 1075. Essendo però il terzo libro
rimasto incompiuto, il confrate Pie-
tro Diacono lo terminò e continuò la
narrazione producendo un quarto li-
bro nel quale spinse lo sguardo inda-
gatore verso la politica dell’Impero e
della Chiesa dal 1075 al 1138.
I due autori sono dunque legati l’uno
all’altro. Nei loro scritti troviamo ciò

E
che accade dentro e intorno all’abba-
zia: le virtù del monachesimo, l’inve-
ramento del cristianesimo, le vanda-
liche distruzioni subite, le riedifica-
zioni, in particolare quella realizzata
dall’abate Desiderio (sul soglio di Pie-
tro col nome di Vittore III dal 1086).
Pietro Diacono impietosamente regi-
stra la decadenza del monastero, il di-
ritto dei monaci di eleggere al riparo
da interferenze esterne il loro abate, la
partenza per la Germania del vecchio
e stanco imperatore Lotario, la con-
seguente conquista della Penisola
compiuta da Ruggero II di Sicilia, che
si prende anche Montecassino.
Dunque nessuna meraviglia se que-
ste Cronache contengono iridescen-
ze di fede, miracoli, sberleffi demo-
niaci, prodigi, apparizioni e sparizio-
ni, acquisti e perdite, ambiguità e tra-
dimenti, fortune e sfortune: un’enci-
clopedia del vero e dell’immaginario
in processi storici comunque sempre
puntualmente verificati e connessi.
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Leone Marsicano e Pietro Diacono

CRONACA DEL
MONASTERO CASSINESE
Ciolfi. Pagine 830. Euro 30,00

Fachinelli: il ’68
senza paraocchi

el non piccolo numero dei
nostri miti intellettuali il
nome di Elvio Fachinelli,
noto ormai a pochi,

meriterebbe un posto d’onore. Ho
avuto la fortuna di esserne amico,
trovandomi vicino a lui in molte
convinzioni e battaglie ma leggendo
con più passione i suoi interventi
pedagogici e politici che non i suoi,
per me ostici, saggi di psicoanalisi
(tentò una volta di convincermi a
tradurre con lui i saggi di Lacan, ma
dopo un mese di accanito lavoro ero
riuscito a metterne a punto solo tre
o quattro pagine…) Ci si rende
nuovamente conto della solidità del
suo pensiero leggendo Al cuore delle
cose. Scritti politici 1967-1989,
raccolti con scrupolo e amore per
Derive Approdi da Dario Borso, cui
devo, anni fa, anche un’ottima
traduzione dell’«intraducibile» Arno
Schmidt. Sono interventi anche
lunghi, articoli veloci e veri e propri
saggi legati all’attualità intensissima
degli anni in cui furono scritti.
Uscirono soprattutto sui Quaderni
piacentini e su L’erba voglio, la
rivista che fondò e diresse insieme
all’omonima casa editrice anche in
reazione alla piega che prendeva il
’68 fossilizzatosi in gruppi e
gruppetti d’impronta neo-leninista.
Fachinelli si interroga sui
comportamenti umani dentro la
società del tempo e sui grandi
conflitti in atto (erano gli anni del
Vietnam, della delusione maoista,
della violenza terrorista, dei
disorientamenti intellettuali). I suoi
scritti più nuovi restano quelli su
infanzia e giovinezza: quanta forza
troviamo in questa raccolta, che si
confronta con il presente storico dei
suoi anni senza paraocchi, in
ostinato sforzo di capire e
interpretare, e anche pacatamente
giudicare, esprimendo con
decisione i dubbi più motivati sui
comportamenti generazionali e sui
modelli di potere. Al centro c’è
sempre un interesse non solo
scientifico, soprattutto «politico» per
un’idea di maturità ben diversa da
quella d’allora e ovviamente di oggi.
Confrontandosi con la cronaca ma
anche con le opere che hanno
segnato quegli anni (da Salò a
L’albero degli zoccoli, per esempio),
Fachinelli cercava ostinatamente
una verità a partire dall’uomo e non
dalle ideologie. Per questo ha ancora
tanto da insegnare rispetto ai simil-
profeti che proliferano oggi nel vasto
mare dell’opportunismo mediatico.
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1. Un mese con Maria, Madre della Misericordia
Francesco (Jorge Mario Bergoglio). San Paolo. Pagine 96. Euro 5 ▲

2. L’amore prima del mondo. Francesco scrive ai bambini
Francesco (Jorge Mario Bergoglio). Rizzoli. Pagine 80. Euro 17 ▲

3. Il nome di Dio è misericordia
Francesco – Andrea Tornielli. Piemme. Pagine 120. Euro 15 ▼

4. Cuori di carta
Elisa Puricelli Guerra. Einaudi. Pagine 224. Euro 11 ▲▲

5. L’imitazione di Cristo
Anonimo. Paoline. Pagine 380. Euro 7 ▲▲▲▲

6. Periferie. Crisi e novità per la Chiesa
Andrea Riccardi. Jaca Book. Pagine 152. Euro 10 ▲▲

7. La buona battaglia
Susanna Bo. San Paolo. Pagine 192. Euro 14,50 ▲▲▲▲

8. L’amore scandaloso di Dio
Enzo Bianchi. San Paolo. Pagine 144. Euro 12,90 ▼

9. Talmud babilonese. Trattato Rosh haShanà
Giuntina. Pagine 416. Euro 40 ▲▲

10. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 984. Euro 12 ▼

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Cuori da preadolescente
s’incontrano in periferia

i classici della spiri-
tualità cristiana co-
me L’imitazione di
Cristo e il Diario, si

affianca questa settimana
il Talmud babilonese, testo
fondamentale dell’esegesi
rabbinica, per la prima vol-
ta tradotto in italiano. Le al-
tre due nuove entrate sono
un romanzo per preadole-
scenti (Cuori di carta) e un
saggio che esplora la nuo-
va frontiera della Chiesa nel
mondo globale (Periferie).

A Un monaco innovatore
«Autobiografia di uno
starets» di Paisij
Velickovskij (Scritti
Monastici 2000, pp.
206, euro 13).
Velickovskij è tra le più
prestigiose figure del
monachesimo
ortodosso, a cui si deve
il grande rinnovamento
che sul finire del secolo
XVIII coinvolse le regioni
balcaniche e russe.
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▼

▼
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